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Daniele Ditta 
Palermo 
 
Daniele Ditta 
Palermo. Comuni siciliani in rivolta contro i tagli ai trasferimenti operati 
da Stato e Regione che stanno portando i conti al dissesto. A lanciare 
il grido d'allarme è l'Anci che ha chiamato a raccolta sindaci e 
amministratori locali per un'assemblea che si terrà lunedì prossimo a 
Palermo. «Le istituzioni regionali stanno precipitando nell'abisso. Al 
presidente, Crocetta, che dice di voler andare avanti, dico: "Si fermi, 
c'è il precipizio». Se fossi al suo posto, chiederei il commissariamento della Regione. Se 
continua così non basterà più neanche il commissariamento», ha detto Orlando, sindaco di 
Palermo e presidente Anci-Sicilia. A preoccupare i primi cittadini è l'assenza di certezze sul 
fronte economico-finanziario che, di fatto, ha messo in ginocchio le amministrazioni locali. «I 
Comuni siciliani - ha aggiunto Orlando - sono tutti sostanzialmente in dissesto, perché in 
presenza di una serie di adempimenti necessari, ma senza indicazione delle risorse disponibili a 
causa di un sistema politico regionale imploso. Siamo stanchi d'inseguire i singoli rattoppi 
finanziari della Regione». 
I numeri della crisi parlano da soli: negli ultimi quattro anni il fondo per le autonomie locali è 
passato da 900 a 450 milioni. «Quest'anno - ha sottolineato il vicepresidente dell'Anci, Amenta - 
il fondo è stato azzerato, perché i trasferimenti per la spesa corrente sono stati fiscalizzati. Ai 
Comuni verrà destinato l'8,43% dell'Irpef. Cifra che in Sicilia, bene che vada, non potrà superare 
i 350 milioni. Assistiamo pure al taglio del fondo per gli investimenti di cento milioni che ha 
effetto sulle rate dei mutui per l'ammortamento dei debiti. Con la conseguenza che i Comuni 
devono trovare queste risorse nei bilanci». Inoltre, la Regione non ha ancora pagato né l'ultima 
trimestralità del 2013, né la prima del 2014. Risultato? Circa 190 Comuni sopra i cinquemila 
abitanti non sono nelle condizioni di approvare i bilanci di previsione. A cascata, quindi, 
nemmeno di erogare i servizi essenziali ai cittadini. Poi, devono pagare pure la retta giornaliera 
di 74 euro per i minori stranieri (di cui solo venti rimborsati) e l'assistenza ai disabili. 
I conti non tornano. Ecco perché l'Anci ha elaborato un documento con una serie di proposte di 
riforma indirizzate alla Regione, che sarà sottoposto all'assemblea del 5 maggio. Con lo slogan 
"ogni euro tolto ai Comuni è un euro di tasse per i cittadini", i Comuni siciliani si preparano a una 
mobilitazione per certi versi senza precedenti. L'obiettivo è aprire una trattativa con Stato e 
Regione. In ballo c'è il cosiddetto il federalismo comunale («unica via d'uscita alla crisi», ha 
ribadito Orlando) e a livello locale il riordino di settori fondamentali quali acqua e rifiuti, nonché il 
completamento della riforma delle Province. «Entro sei mesi - ricorda Orlando - bisogna aderire 
ai Liberi consorzi, ma nessuno dice quali saranno le funzioni e le risorse che verranno 
assegnate. Sui rifiuti, invece, continua a esserci una sporca speculazione dei privati. 
L'assessore Marino che aveva avviato una battaglia, è stato sostituito». I sindaci lamentano di 
essere diventati degli «esattori di tasse». «Siamo pronti ad "aprire" i nostri bilanci, noi abbiamo 
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tagliato l'impossibile», hanno detto Lo Biundo e Cannata, primi cittadini di Partinico e Avola. «La 
crisi è tale che la battaglia deve essere unitaria - ha concluso Tantillo, capogruppo di Forza Italia 
al Comune di Palermo -. Proporrò che il documento venga condiviso dai Consigli comunali 
siciliani». 
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«Imprese, morose il 50% 
in Sicilia è una catastrofe» 
 
Andrea Lodato 
Catania. Agen, dica la verità, abbiamo un po' esagerato indicando un 
80% di imprese che in Sicilia non è in regola con il Durc? Forse è una 
percentuale data in eccesso? 
Pietro Agen, vice presidente nazionale e presidente regionale di 
Confcommercio/Rete Imprese Italia, ci pensa su un attimo prima di rispondere. Poi spiega e 
parte un torrente in piena: «Esagerato in eccesso? Forse in difetto, piuttosto. Perché avete 
scritto, giustamente, che soltanto un 20% di imprese riesce ad essere in regola con i pagamenti 
dei contributi, ma non avete scritto che se analizziamo i dati e le situazioni delle ditte individuali 
registriamo una morosità nei pagamenti dei contributi previdenziali che è assestato sul 50%. 
Numeri impressionanti. Anche perché stiamo dicendo che quel 50% di piccoli e piccolissimi 
imprenditori, che sono poi l'autentico ed unico tessuto economico della nostra regione, non 
versa nella maggior parte dei casi i contributi per la propria pensione, per la propria vecchiaia. 
Questi sono i veri numeri su cui dovremmo discutere. Invece abbiamo sempre più netta 
l'impressione che qualcuno tenda a nascondere la reale portata della crisi, facendo in modo che 
non ne emerga la autentica drammaticità». 
Agen parte da qui, anzi riparte da qui, dopo che non più tardi di qualche settimana fa aveva 
avvertito, ammonito, urlato anche per spiegare che la Sicilia è ormai dentro un tunnel senza 
uscita e che si deve intervenire urgentemente. E seriamente. Invece niente. La Regione fa e 
disfa le manovre, senza che ne riesca a decollare una che serva e che funzioni. Il governo 
nazionale ragiona intorno ai grandi temi politici, alle alleanze, agli accordi, alle nomine. In coda i 
problemi delle aree sempre più disagiate. E qui gli imprenditori fanno quel che riesce loro 
meglio, cioé rinviare, procrastinare, nascondere quel che c'è da pagare facendo finta che non ci 
sia. In che ordine e secondo quale logica? 
«La prima cosa che i nostri imprenditori fanno è, naturalmente, pagare l'Iva, perché si tratta di 
somme che sono state incassate e che, dunque, vanno girate perché, al di là della crisi e delle 
casse vuote, entrano e ci sono. Poi pagano l'Irpef e le tasse equivalenti per le imprese, anche 
qui gioco forza. E al terzo posto c'è il pagamento dei sostituti d'imposta dei dipendenti, 
procedure che devono essere regolarizzate perché in caso contrario si rischiano accuse che 
vanno sul penale. Esauriti tutti questi obblighi da cui non si scappa, eccoci al rinvio. Che cosa si 
può rimandare senza correre troppi rischi e continuando a lavorare? Il versamento dei contributi 
previdenziali, ovvio. Spesso si fa anche con quelli dei dipendenti, sempre con quelli propri e dei 
familiari. Non si paga, si riinvia, si aspetta che arrivino le cartelle esattoriali, intanto si cerca di 
tirare a campare. Ma non si campa più, perché sta succedendo che migliaia di imprenditori si 
stanno negando il diritto ad una pensione, la loro, per la vecchiaia, la loro. Così come Cofidi 
siamo stati spinti a varare un progetto di prestiti finalizzati proprio a consentire alle imprese di 
versare le somme per la previdenza. Da restituire quando prenderanno la pensione». 
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Un disastro, totale. Questo è quel che vivono dall'interno piccole imprese artigiane, 
commercianti, proprietari di piccoli bar, ristoranti, trattorie. Da fuori che cosa si vede? La 
desolazione di città sempre più spente, con decine e decine di negozi che chiudono e botteghe 
che restano vuote. Dove stiamo andando a finire? 
«Sta finendo anche la speranza, con l'esaurirsi delle occasioni, delle chance, delle opportunità 
che non ci sono più e che non vengono ricreate. I negozi chiudono, alcuni riaprono, ma pochi. 
Ma, soprattutto, restano sfitte decine di botteghe e i proprietari devono sostenere le spese, 
pagare le tasse che non tengono conto dell'affitto o meno del negozio e temono che per tanto 
tempo rimarranno così, chiusi. Ecco dove siamo». 
Oltre questo punto che cosa c'è? No, dovremmo chiederci, piuttosto, che cosa ci sarebbe dovuto 
essere e dovrebbe esserci prima di questo precipizio. Ricapitolando: le famiglie non spendono 
più, le imprese avanzano soldi dalla PA ma non li prendono. Non pagano i contributi, perdono il 
Durc e non possono più lavorare. Licenziano o dilaga il nero. E poi? E prima? Prima c'è che per 
rimettere in moto l'economia servirebbe un po' di credito dalle banche. E s'era detto che nel 
2014 i grandi istituti nazionali ci avrebbero creduto un po', soprattutto al Sud e in Sicilia. Non è 
andata così? 
«Ma certo, non è andata così - e qui un po' tuona Pietro Agen - anzi ad un recente convegno 
organizzato dal Sole 24 ore i responsabili delle principali banche hanno confermato che non 
sono interessate a prestiti a medio termine. Solo a breve termine, un anno al massimo. Quindi 
prestiti personali, niente di più. Per quelli che potrebbero essere legati a investimenti per lo 
sviluppo delle imprese siamo a zero». 
C'è di peggio, però. C'è che volendo le banche qualche soldo lo prestano pure, qualche soldo. 
Ma se proviamo a fare una proporzione tra quanto le banche pagano il denaro alla Bce, quanto 
danno alla nonnetta che deposita i suoi risparmi e quanto fanno pagare a chi chiede un prestito... 
«Diciamo che le banche prendono i soldi dalla Banca Centrale all'1%. Alla nonnina danno 
qualcosa che si aggira tra lo 0,25 e lo 0,50, ma quando prestano i soldi alle imprese i tassi si 
impennano sino al 10%. Vale la pena di raccontare, a questo punto, anche un piccolo aneddoto: 
le banche hanno nei loro sistemi informatizzati con cui curano i servizi di prestito ai clienti una 
segnalazione che scatta quando i tassi proposti raggiungono livelli di usura. Ora c'è da 
domandarsi: se le banche lavorassero a tassi normali e non sempre sulla soglia dell'usura, che 
bisogno ci sarebbe di quell'allarme? Nessuno, appunto. Se lavorassero su livelli normali, però. 
Del resto nell'ultimo anno siamo passati dal 25% delle pratiche di credito respinte ad un 60%, 
tanto per intenderci». 
Scenario da cataclisma economico e sociale, in cui, per onor del vero, va anche segnalato che 
qualcuno che ne approfitta c'è. Abbiamo scritto che molte imprese muoiono perché altre imprese 
pagano troppo in ritardo. Ci è stato spiegato che tra le imprese si è sviluppato un circolo 
virtuoso, per cui si evitano questi ritardi. 
«E' vero - conferma Agen - le imprese oneste ci sono e provano a saldare i loro debiti con le 
altre imprese puntualmente. Poi ci sono i furbi. Rinviano il pagamento di diverse forniture e 
quando chi aspetta il saldo interrompe perchè non ne può più, loro cambiano cliente. Ovvero 
vittima. E' vero, c'è anche questo. Ma la maggior parte delle imprese soffre davvero». 
 
 
29/04/2014
 
 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2458246&pagina=6 (2 di 2)29/04/2014 12.07.38



 

La Sicilia  

La giunta di governo, riunita ieri pomeriggio, presieduta dal presidente Rosario Crocetta, 
ha deliberato l'approvazione del regolamento per la nomina dei componenti della consulta 
delle attività produttive dell'Irsap. Via libera anche al progetto di digitalizzazione degli 
archivi delle questure e dei commissariati della Regione e alla designazione del magistrato 
Giuseppe Grasso come componente del Consiglio giustizia amministrativa (Cga) - sezione 
giurisdizionale. 
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Caltanissetta. Il tribunale del Riesame rigetta il ricorso della 1 Emme che chiedeva il 
dissequestro del sito e dei soldi 
 

«Pasquasia, l'illecito era la normalità» 
 
Caltanissetta. Per il Tribunale del Riesame di Caltanissetta le modalità 
illecite di gestione dei lavori di bonifica del sito minerario dismesso di 
Pasquasia, affidati alla ditta 1 Emme soluzioni ambientali srl, erano «il 
normale modus operandi nella conduzione dei lavori». Appare 
evidente, inoltre, ai giudici «l'esistenza del fine specifico di profitto (sia 
in termini di risparmio di costi che di guadagno illecito in virtù di operazioni non rientranti nella 
gestione ordinaria prevista, come l'asportazione fraudolenta del materiale ferroso) che ha 
ispirato l'intera operazione». Con queste motivazioni, il Riesame ha rigettato il ricorso proposto 
dal Pasquale Gattuso, legale rappresentante della 1 Emme, che chiedeva il dissequestro del sito 
e delle somme in sequestro. 
Il sequestro, eseguito a marzo su disposizione della Dda di Caltanissetta, era stato preceduto da 
un'operazione analoga che aveva portato anche all'arresto di cinque persone trovate con una 
grossa quantità di rame e di altri rifiuti ferrosi rubati nel sito minerario. Sequestrata pure una 
somma di denaro trovata all'interno di automezzi provenienti dal Casertano sul quale si sarebbe 
dovuto trasportare il rame. Le ipotesi di reato vanno dal traffico illecito di rifiuti tossico nocivi 
all'associazione per delinquere finalizzata alla frode in pubbliche forniture e a reati contro la 
pubblica amministrazione e la fede pubblica. 
«È emerso - si legge nel pronunciamento del Riesame - che i rifiuti ferrosi e di amianto presenti 
all'interno del sito minerario venivano trattati con modalità che consentivano di configurare la 
condizione di totale illegalità di conduzione del cantiere ipotizzata dal pm e convalidata dal gip». 
In particolare, si fa riferimento alle verifiche a campione su 5 semirimorchi. I tecnici dell'Arpa e 
del Noe dei carabinieri hanno analizzato un pacco di lastre per ogni semirimorchio constatando 
che la «superficie delle lastre non era stata preliminarmente trattata per rendere efficace il 
riferimento incapsulante; inoltre, la vernice incapsulante, necessaria al fine di evitare 
l'aerodispersione delle fibre di amianto, risultava non uniformemente distribuita». 
La prova, secondo il collegio, viene fornita dalle intercettazioni. In un dialogo del 22 gennaio, il 
dipendente della 1 Emme, Giacomo Aranzulla, chiedeva al direttore tecnico Sergio Lo Faro 
perché l'incapsulante non venisse passato sia nella parte superiore sia in quella inferiore delle 
lastre. Lo Faro rispose che questa procedura non veniva seguita per risparmiare. 
Il Riesame ha affrontato anche la gestione dei rifiuti ferrosi, avvalendosi delle dichiarazioni del 
coindagato Vicari, arrestato per furto di rame dalla miniera di Pasquasia. Vicari ha raccontato 
dell'accordo tra lui e un funzionario della Forestale per la «depredazione del sito minerario». Un 
altro accordo sarebbe stato fatto tra Vicari e Gattuso per la «sottofatturazione - scrive il Riesame 
- del ferro che veniva acquistati per un prezzo pari alla metà del valore effettivo». Queste 
dichiarazioni evidenziano, secondo i giudici, «l'esistenza di un più ampio sistema di illegalità 
all'interno del sito con la consapevolezza e anzi per iniziativa dei referenti della società 
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appaltatrice». 
R. cl. 
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«No al porto nella baia di Giardini Naxos» 
Alt di Legambiente alla conferenza dei servizi 
 
La conferenza di servizi che doveva decidere sulla sorte del progetto 
della Tecnis per il rifacimento del porto di Giardini Naxos è stata 
aggiornata alla fine del prossimo mese di maggio per l'assenza di 
alcuni rappresentanti degli enti locali e delle istituzioni. In questo vuoto 
decisionale si è inserita Legambiente che ha tenuto una riunione del direttivo regionale alla 
presenza del presidente nazionale Vittorio Cogliati Dezza. Dopodiché con un comunicato ha 
fatto conoscere la sua posizione: «Con un ordine del giorno votato all'unanimità si chiede 
l'abbandono di questo progetto la cui realizzazione violando i vincoli paesaggistici e archeologici, 
devasterebbe sia un famoso paesaggio storico, una delle icone per eccellenza della Sicilia, sia il 
suo Parco archeologico dall'enorme valenza culturale e identitaria che dovrebbe invece divenire 
fulcro di ogni concezione di futuro di questo comprensorio». 
Leggendo un comunicato così allarmante si è portati a credere che il progetto deturpi la famosa 
baia che appare in tutte le cartoline storiche che ritraggono Taormina (anche se il bellissimo 
golfo appartiene territorialmente a Giardini). Invece no, niente di questo, si tratta solo di 
ricostruire il molo, non di farne uno nuovo. E allora dove sta la «devastazione del paesaggio 
storico e del Parco archeologico»? Qui siamo alla distorsione mentale e richiama alla memoria 
la lunga battaglia, che per fortuna gli ambientalisti hanno perduto, contro il resort «Verdura» a 
Sciacca, uno dei migliori resort golfistici del Mediterraneo. Sir Rocco Forte perdette due anni di 
tempo, e stava per abbandonare la Sicilia, cosa che per fortuna non fece, perché gli 
ambientalisti sostenevano l'insostenibile tesi secondo la quale le buche per le palline del golf 
sono «opere edilizie». 
La realtà è che questo porto di Giardini, che diventerebbe comprensoriale essendo a pochi 
chilometri da Taormina, da molti anni procura danni gravissimi alla marineria locale, ma 
soprattutto al territorio, perché essendo il molo fatto male ha cambiato il gioco delle correnti che 
nel tempo si stanno «mangiando» la costa. Giardini Naxos rischia concretamente di perdere la 
spiaggia erosa dalle mareggiate. 
Di fronte a un netto miglioramento della situazione ambientale e turistica, con un investimento di 
capitali privati in cambio della gestione del porto e dei suoi servizi per 30 anni, Legambiente non 
riesce a dire altro che no, con grave danno per lo sviluppo del comprensorio. Almeno riuscisse a 
dire: ci sono questi punti che a nostro avviso dovrebbero essere modificati e allora è meglio 
sederci attorno a un tavolo e discutere su come si può migliorare il progetto. Purtroppo ogni 
forma di dialogo non entra nella concezione di Legambiente, che sa soltanto opporsi a tutto, 
anche ai miglioramenti. Quando diventeranno una coscienza critica, ma disponibile al dialogo, 
allora gli ambientalisti potranno diventare interlocutori utili e maturi. 
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«Almaviva, rischiamo la chiusura 
a causa della delocalizzazione» 
 
Rossella Jannello 
La protesta di Misterbianco dei lavoratori Almaviva rinnova con forza il tema del lavoro che 
fugge, l'ultima emergenza che lavoratrici e lavoratori si trovano a vivere. Non solo il lavoro che 
non c'è, ma anche quello che c'è ma viene deviato in una «piazza» più a basso costo nel totale 
dispregio di chi fino a quel momento ha creduto di contare su una solida realtà. E questo accade 
a pochi giorni dal 1° maggio, tempo tradizionale di bilanci. Che, dopo un anno orribile come 
l'ultimo che è trascorso non possono che essere fallimentari. 
Quello che siamo riusciti a mettere nel carniere qui a Catania sul fronte del lavoro e 
dell'occupazione è davvero, poco, troppo poco. Basti pensare che il risultato più «alto» è stata la 
riduzione degli esuberi alla Micron grazie all'azione sinergica dei lavoratori, dei sindacati, 
dell'amministrazione comunale e in parte della Regione. Un risultato che è ancora tutto da 
verificare. Un altra realtà lavorativa «sana» sacrificata sull'altare della delocalizzazione, per 
andare via da un Paese che è sempre meno ambito dalla grandi realtà imprenditoriali. 
Come per i gestori dei call center, appunto, che «onorano» le loro commesse con personale 
reclutato in mezzo mondo, anzi, nelle parti più povere del mondo. Con buona pace di chi ci 
lavora (va). Che spesso non è più il giovane in attesa di imboccare la sua vera strada lavorativa, 
ma i quaranta-quarantacinquenni con famiglia e mutuo da pagare. 
Giorgio Cicciarella28 
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Emergenza 
occupazione 
 
Novantamila lavoratori in Italia; trentamila in Sicilia; novemila in 
provincia di Catania. Questi, in sintesi, i numeri di un comparto 
occupazionale, quello dei call-center, che rischia di implodere a causa 
di quella che, in gergo tecnico, viene definita "delocalizzazione", 
strategia commerciale che porta le aziende del settore a chiudere i battenti sul territorio 
nazionale per investire all'estero, in aree dove il costo del lavoro è molto più basso. Effetti 
collaterali di una globalizzazione priva di regole che rischia di privare decine di migliaia di 
lavoratori siciliani della loro unica risorsa occupazionale, con pesanti ricadute sulla stabilità 
sociale. 
Per queste ragioni ieri moltissimi operatori dei call-center dislocati in provincia di Catania hanno 
effettuato sit-in di protesta, con l'obiettivo di informare l'opinione pubblica sulla loro condizione di 
lavoratori costantemente a rischio. Al loro fianco Cgil, Cisl, Uil e Ugl. Emblematiche le 
testimonianze che abbiamo raccolto. 
«Lavoro in Almaviva da oltre 10 anni - dice Natale Falà, 39 anni, sposato, padre di due figli, un 
mutuo sulle spalle- e tutto quello ho fatto è stato per merito di questa azienda, che mi ha 
permesso di avere dignità e libertà. Io e mia moglie qui abbiamo un contratto a tempo 
indeterminato e vogliamo tenercelo stretto. Non è possibile che le aziende che lavorano con 
licenze e concessioni italiane portino il lavoro all'estero». 
Filippo Nicosia di anni ne ha 42 e non è sposato. «Vivo in un nucleo familiare - racconta - 
composto da me, mia sorella e mia madre. Io e mia sorella abbiamo dei contratti part-time con 
questa azienda e siamo l'uno la stampella dell'altro. Mettendo insieme i nostri stipendi riusciamo 
ad andare avanti. Offriamo un servizio d'eccellenza eppure i committenti di Almaviva minacciano 
di interrompere il rapporto e delocalizzare il servizio». 
Desiree Arena ha 27 anni. «Ho fatto tanti sforzi per avere per avere il mio contratto a tempo 
indeterminato, cominciando da precaria come lavoratrice a progetto. Chi è nella mia condizione 
guadagna, con un part-time a 4 ore, circa 600-640 euro nette al mese. Questa è la nostra unica 
opportunità lavorativa, ci viviamo e vogliamo mantenerla». 
Una "veterana" è Stefania Rizzo, 43 anni, madre di due figlie, una delle quali impiegata in un 
altro call-center. «Lavoro in Almaviva dal 2001. Ho creduto in questa azienda, ci ho investito la 
mia vita e grazie a questo lavoro ho costruito la mia famiglia. Se lo perdo come faccio, dove 
vado? Chiediamo che, com'è avvenuto in altri Stati, pure in Italia si impedisca ai committenti di 
delocalizzare». 
A rappresentare i sindacati Giovanni Pistorio, segretario provinciale Cgil e gli Rsu Luigi 
Catanzaro (Fistel-Cisl), Giuseppe Mangani (Uilcom) e Claudio Mudanò (Ugl). «Tutti i call-center 
rischiano la chiusura - spiega Pistorio - per una politica destabilizzante dei committenti nazionali 
che affidano le gare con il meccanismo del massimo ribasso. Almaviva è una di quelle aziende 
che non ha previsto la delocalizzazione e per questo ha dichiarato che se continuerà questo 
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andazzo dovrà chiudere. Chiediamo al governo nazionale di formulare norme più restrittive sulla 
delocalizzazione e di vietare l'affidamento dell'appalto con il sistema del massimo ribasso». 
E sulla questione è intervenuto pure il sindaco di Paternò, Mauro Mangano che, in una nota, 
dichiara di essere «vicino ai lavoratori che in queste ore stanno lottando per la difesa del proprio 
posto di lavoro», ai quali garantisce il proprio sostegno oggi e in futuro. 
GIORGIO CICCIARELLA 
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Clan Mazzei 
 

«Comune  
parte 
civile» 
 
Processo contro le cosche 
oggi la richiesta al gip 
 
Ancora una volta il Comune sarà parte civile in un processo contro le cosche catanesi. Il 
vicesindaco Marco Consoli presenterà questa mattina, alle 9, al giudice per le indagini 
preliminari del tribunale di Catania, dottoressa Monaco Crea, la richiesta di costituzione di parte 
civile dell'Amministrazione comunale nel processo contro affiliati al clan dei Mazzei "i 
carcagnusi", accusati a vario titolo di associazione a delinquere di stampo mafioso e di reati 
legati al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti. 
L'amministrazione comunale guidata dal primo cittadino Bianco, sempre rappresentata dal 
vicesindaco Consoli, si era già costituita parte civile nel processo contro il cosiddetto "gruppo 
della Stazione", legato alla famiglia mafiosa Santapaola-Ercolano. Il dibattimento sarà celebrato 
con rito ordinario il prossimo 9 luglio. 
«Intendiamo perseguire con rigore - ha detto Enzo Bianco - i criminali che arrecano danno 
all'intera collettività e saremo inflessibili rappresentando la città in tribunale ogni qualvolta lo 
riterremo doveroso». 
Proprio il vicesindaco Consoli è stato delegato dal sindaco a valutare la costituzione di parte 
civile in quei processi che riguardano il territorio catanese e colpiscono l'intera collettività 
cittadina. 
Anche l'associazione Antiracket e antiusura etnea presieduta da Gabriella Guerini aveva chiesto 
al Comune di costituirsi al giudice per le indagini preliminari, un invito prontamente raccolto 
dall'assessore che ha la delega alla Legalità, Rosario D'Agata. 
«L'obiettivo dell'Amministrazione guidata da Enzo Bianco - ha detto Marco Consoli - è di essere 
al fianco della Procura della Repubblica, delle Associazioni antiracket e antimafia e in 
rappresentanza della società civile nella lotta inflessibile alla mafia. E sarà questa una prima 
parte della nostra battaglia che proseguirà con l'aggressione al patrimonio delle cosche mafiose, 
un gesto che riteniamo doveroso a titolo di risarcimento per i danni morali arrecati dalle cosche a 
tutta la collettività catanese». 
l. s. 
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provincia regionale 
 

Adottato il bilancio 2014-'16 
previsti interventi su strade 
 
Con i poteri della Giunta e del Consiglio il commissario straordinario della Provincia regionale di 
Catania, l'ex prefetto Giuseppe Romano, ha adottato ieri il bilancio 2014-2016. 
Nonostante i tagli alle entrate, prodotti dai mancati trasferimenti statali e regionali a seguito 
dell'iter avviato per la trasformazione delle Province in Liberi consorzi e Città metropolitane, 
l'Ente è in condizione di garantire i servizi essenziali ai cittadini. 
«La programmazione triennale del bilancio di previsione 2014-2016 - ha dichiarato il 
commissario straordinario Romano - è stata effettuata sulla base delle norme attualmente 
applicabili, per cui si provvederà alle eventuali variazioni di bilancio allorché il legislatore 
regionale avrà attuato pienamente la riforma in atto». 
Nella gestione delle risorse dell'Ente, saranno mantenuti inalterati gli standard delle prestazioni 
destinati ai servizi sociali e quelli rivolti alla prosecuzione dei servizi per la pubblica istruzione. 
Nel rispetto del rigore e della razionalizzazione delle spese sono previsti interventi di 
manutenzione straordinaria su diversi edifici scolastici e strade di pertinenza dell'Ente che 
presentano situazioni di rischio o di emergenza. 
Intanto, il Comune di Catania ha pubblicato il suo bilancio, perché la Provincia no? 
 
 
29/04/2014 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2458467&pagina=3029/04/2014 12.18.36


	05.pdf
	06.pdf
	07.pdf
	08.pdf
	09.pdf
	10.pdf
	11.pdf
	12.pdf
	13.pdf
	14.pdf
	15.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	16.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	17.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	170.pdf
	18.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	19.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	20.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	21.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	22.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	23.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia





